Scheda 13 – Giobbe servo di Dio (Gb 42,7-17)
A prima vista l'epilogo in prosa, che riprende evidentemente elementi già presenti nel prologo (anch'esso in prosa) sembra un banale lieto fine che in fondo conferma - nel momento in cui sembra negarla - la bontà delle tesi degli amici: Giobbe verrebbe ricom​pensato e reso ancora più felice di prima. In realtà non è così e, dietro la superficie del rac​conto, il narratore ha volutamente giocato su una tale, prima impressione, rielaborando un primitivo racconto sul Giobbe provato, ma fedele.
Un fatto interessante va rilevato: dei personaggi che avevano aperto il libro in Gb 1-2 mancano nell'epilogo satana e la moglie di Giobbe. L'assenza di satana non è in realtà sor​prendente: non era infatti diretta contro di lui la protesa di Giobbe, ma contro Dio stesso; satana aveva solo la funzione di far partire il dramma. La moglie di Giobbe qualificata in Gb 2 come "stolta", pur non menzionata, è comunque presente nell'epilogo: Giobbe diviene infatti padre (ed essa dunque madre) di sette figli e tre figlie; invece di essere punita per la sua stoltezza ella riceve da Dio il dono di un'inattesa e straordinaria maternità.

Una situazione rovesciata (Gb 42,7-9)
La prima parte dell'epi​logo insiste prima di tutto sulla ragione di Giobbe e sul torto degli amici (Gb 42,7-11). Dio stesso inter​viene per ricordarci che la sua collera si è accesa con​tro gli amici di Giobbe per​ché essi non hanno detto di lui «cose rette», cioè cose vere, degne di fede. Anzi, gli amici sono proprio «stolti», loro che credevano di insegnare a Giobbe la sapienza (v. 8). Assistiamo così a un imprevisto e per molti aspetti scandaloso rovesciamento di situazione: com'è possibile che Dio dica que​sto? In che modo Giobbe ha detto di lui cose rette? Lui, che più volte ha rasentato la bestemmia e che per gli amici l'ha addirittura oltrepassata.

Forse il punto sta proprio nel fatto che gli amici hanno sempre parlato di Dio come di una verità da difendere e in nome di tale verità non hanno esitato a condannare Giobbe. L'uomo da loro viene sacrificato sull'altare dei principi supremi; Dio è un oggetto da difen​dere a tutti i costi. Per Giobbe, invece, si tratta da un lato di salvare l'uomo, dall'altro di rivolgersi direttamente a Dio - cosa che gli amici non fanno mai. Mentre dunque essi par​lano di Dio, Giobbe parla a Dio. Il valore delle parole di Giobbe non sta allora nella difesa di Dio, ma nel valore dato all'uomo e al suo rapporto personale con Dio.

In questa prima parte dell'epilogo, inoltre, Giobbe è chiamato per quattro volte da Dio «il mio servo», così com'era avvenuto nel prologo. «Servo del Signore», uno dei titoli d'onore più importanti per l'uomo della Bibbia. Il suo essere "servo" Giobbe lo manifesta qui in un atteg​giamento di fondamentale importanza. Con sottile ironia, il narratore ci ricorda che Giobbe deve pregare per i suoi amici, perché Dio non li punisca per la loro stoltezza. Giobbe viene così associato ai grandi intercessori della Bibbia, quei personaggi che con la loro presenza e la loro preghiera hanno contribuito alla salvezza del popolo. Si ricordi ad esempio Mosè, (Es 32,11-14. 31-32), ma an​che Abramo (Gen 18,23-32) e ancora Giosuè, Samuele, David, Salomone, i profeti, tanti uomini della Bibbia che si sono posti tra Dio e il popolo per salvare Israele (cf. Sal 106,23). Giobbe somiglia molto anche a un altro intercesso​re, il "servo del Signore" di cui parla il libro di Isaia (cf. in particolare il già ricordato quarto canto del servo, in Is 52,13-53,12); Giobbe è in grado di intercedere perché messo personalmente alla prova e perché lui stesso sofferente. In questo Giobbe anticipa ciò che farà Cristo stesso, l'intercessore crocifisso, in grado di inter​cedere per i sofferenti per​ché sofferente lui stesso (cf. il bel testo di Eb 2,18).

Un Giobbe finalmente felice (Gb 42,10-17)
La conclusione del libro di Giobbe descrive la ritrovata felicità del prota​gonista con canoni tipicamente orien​tali: un grande banchetto che suggel​la una ritrovata amicizia (vv. 10-11). Dio non agisce secondo criteri di punizione e premio e non punisce gli amici di Giobbe che pure lo avrebbe​ro meritato; anzi, proprio loro contri​buiranno alla nuova ricchezza di Giobbe, misurata in bestiame e figli secondo i canoni dell'Oriente antico. La menzione delle figlie al v. 13 serve per far vedere come la ricchezza di Giobbe era tale da poter lasciare l'e​redità anche alle figlie che normal​mente non ne avevano diritto.

Questo "lieto fine" terreno era necessario per due motivi: prima di tutto perché l'autore del libro di Giobbe non crede ancora nella vita eterna e dunque si doveva mostrare che la vita del protagonista era real​mente cambiata, qui ed ora. La Bibbia di Gerusalemme, nella nota a Gb 42,17, riporta il testo della antica traduzione greca nel quale il traduttore - intorno al II o al I secolo a.C. - aggiunge il tema della resurrezione, sentendolo mancante, nel testo originale, pur vivendo il doppio di una vita normale (140 anni). Giobbe muore come i patriarchi «vecchio e sazio di giorni», senza alcun accenno all'eternità.

Il secondo motivo di questo "lieto fine" è che si doveva far capire come dopo l'incontro con Dio la vita di Giobbe è realmente cambiata; la ferita inferta dal dolore resta aperta; i figli che sono morti non gli vengono restituiti e il dolore patito non viene cancellato; Dio non gli ha spiegato il perché del suo patire. Tuttavia Giobbe non ha soltanto ritrovato il rapporto con i suoi amici; ha scoperto in modo particolare la gratuità di Dio che lo riempie di una feli​cità inattesa. Non c'è quindi una ricompensa, come non è una punizione quella che tocca agli amici. «Dio ristabilì la sorte di Giobbe» (v. 10), ovvero Dio cambia la sua vita; l'incontro con Dio ha trasformato Giobbe in un modo che nessuno si sarebbe mai aspettato.

Una  crisi risolta
Molti lettori dei testi della sapien​za biblica hanno spesso sostenuto che con il libro di Giobbe (e dopo di lui con il libro del Qohelet) la sapien​za di Israele celebra la sua sconfitta. In realtà non è così: il libro di Giobbe nasce dalla triste esperienza dell'esilio babilonese (586-531 a.C.), quando la fede di Israele si scontra con una realtà durissima che la mette alla prova. Giobbe è uno dei frutti più maturi di questo incontro (o se vogliamo di questo scontro) tra fede ed esperienza del dolore.

Giobbe, tuttavia, resta l'opera di un saggio che continua ad argomen​tare in base alla sua esperienza e non in base a posizioni dogmatiche e preconcette; che continua a cerca​re Dio partendo dall'uomo e volen​dolo salvare; che alla fine lo trova, perché Dio stesso si fa trovare. I dis​corsi finali di Dio (Gb 38-41) ci hanno mostrato come il luogo dove Giobbe si incontra con Dio è proprio la creazione, cioè qualcosa che l'uo​mo può sperimentare, perché di essa fa parte. Dio lascia che sia la creazione a parlare di lui; è di nuovo nell'esperienza del vivere quotidiano che l'uomo può incontrarlo. L'aver scoperto Dio non porta subito Giobbe alle altezze del paradiso, ma lo ricolloca sulla terra, con la famiglia e gli amici, in una luce diversa, dove la felicità può esistere nonostante il dolore. In questa "mistica del quotidia​no" consiste la vera sapienza di Israele.

Certo non tutto viene risolto; le domande di Giobbe non hanno avuto una risposta razio​nale e il problema del dolore resta avvolto nel mistero; ma già la sapienza che aveva pre​ceduto Giobbe aveva ben chiaro che la conoscenza umana è limitata nel tempo e nello spa​zio. Il capitolo 28 ci ha già ricordato che l'uomo, con tutto il suo sapere, non arriva a com​prendere il senso della realtà se esclude Dio dal suo orizzonte.

Così scrive Ravasi: «Certo al termine di questa lettura è soprattutto Dio ad apparirci, un Dio libero dalle formulazioni convenzionali, dall'utilitarismo della pietà e della morale, un Dio non creato ad immagine e per i bisogni dell'uomo. I tentativi di giustificare la sua con​dotta secondo schemi troppo 'logici' non fanno altro che abbassare la divinità ad un idea​le umano e semplificato di giustizia. Nasce allora una vera e propria forma intellettuale di idolatria». 
Giobbe e il Nuovo Testamento

Giobbe e la lettera di Giacomo

Il cristiano che legge l'Antico Testamento lo legge alla luce del nuovo, così come legge il Nuovo alla luce dell'Antico. Spesso, nel corso del commento, abbiamo ricor​dato temi e testi della Nuova Alleanza. Al termine del nostro percorso, è utile ricordare in estrema sintesi in che modo il libro di Giobbe si colloca di fronte al Vangelo di Gesù.

Nel Nuovo Testamento si parla una volta sola di Giobbe, in un passo che, se letto super​ficialmente, sembra avvallare l'idea tutta tradizionale di un Giobbe paziente ricompensato da Dio. Si tratta del testo pre​sente verso la fine della lettera di Giacomo (Gc 5,11): «Avete udito parlare della pazienza di Giobbe e conoscete la sorte finale che gli riserbò il Signore». Ma è necessario notare che il termine qui tradotto con "pazienza" è in realtà il termine greco ypomoné, che significa piuttosto "perseveranza". Il termine greco viene da un verbo che significa "star sotto", resistere, perseverare, ma anche attendere con fermezza e fiducia.

Nell'ottica di Giacomo, la pazienza-perseveranza-attesa è uno dei temi di fondo della let​tera (Gc 1,2-12 e 5,7-11). Ma in che modo Giobbe, che Giacomo accosta ai profeti, può essere definito un modello di questa "pazienza"? Per Giacomo, Giobbe è un profeta proprio perché è stato un uomo che, sotto i colpi della sofferenza e della prova, è stato capace di riconoscere i segni della pre​senza di Dio e di attenderne la presenza. Con la sua perseve​ranza e la sua attesa Giobbe ottiene perciò una "sorte fina​le" inattesa.

La lettura che Giacomo ci offre di Giobbe è certamente singolare, ma ci aiuta a capire che Giobbe è ben altro che un modello di rassegnazione; è un uomo aperto al futuro, in grado di vedere lontano e atten​dere con perseveranza i segni della presenza di Dio. È cioè un profeta; quest'unico accen​no nella lettera di Giacomo ci permette in realtà di ricollegare Giobbe a tutto il nuovo Testamento.

Giobbe e Gesù
L'iconografia cristiana antica non ha esitato a presentare Giobbe come modello dell'atte​sa della resurrezione. Anche se questo tema è estraneo al libro, la tradizione cristiana antica ha voluto in ogni caso leggere la figura di Giobbe alla luce della resurrezione di Cristo. Nel libro di Giobbe il protagonista non frena la sua lingua, ma prende sul serio il dolore dell'innocente e per questo non esita a chia​mare in causa Dio stesso. Chi non è capace di far questo è per Giobbe un "consolatore mole​sto", un uomo che dice solo parole fatte di vento (Gb 16,2). Di fronte a questa protesta di Giobbe è vero ciò che scri​ve uno dei suoi commentatori moderni, il padre Luis Alonso Schòkel: “Dio non ha chiuso la bocca a Giobbe, quando questi ha terminato la sua maledizione iniziale (cap. 3); Dio non vuole collaboratori muti, gli mancavano le parole di Giobbe. Poiché mancavano a noi, che siamo un pubblico critico, persino di Dio, e Giobbe è il nostro portavoce. Per questo non poteva tacere. Al di là della nostra critica del Dio che la nostra critica immagina, risuona la voce di quel Dio ogni volta più vero. Giobbe non poteva tace​re.”.

Giobbe è perciò prima di tutto l'uomo che pone domande a Dio, l'uomo che cerca e atten​de da Dio una risposta. È il credente che sa passare dallo scandalo all'adorazione, ma che non mette mai in questione l'esistenza di Dio e la possibilità di un suo rapporto con l'uomo. È alla fine l'israelita che sa che YHWH, il Dio d'Israele, è al di sopra di ogni possibile discorso che gli uomini - cominciando dai tre amici teologi - possono fare su di lui. Per Giobbe è meglio parlare a Dio che parlare di Dio.

Giobbe non maledice Dio, non fugge né si ribella, ma lo interpella con ogni tipo di lin​guaggio possibile e così facendo sconfigge il satana che voleva invece proprio questo. In tutto ciò, Giobbe è realmente un'anticipazione del credente in Cristo che, nelle prove della propria vita, prolunga e conferma la sconfitta che Cristo nella sua morte e resurrezione ha fatto di satana. Il difficile testo di Col 1,24 «completo nella mia carne le sofferenze di Cristo... » acquista il suo significato alla luce delle prove di Giobbe. Alla luce della morte e resurrezione di Cristo la fede di Giobbe, passata attraverso le prove, diviene quella fede che, nel linguaggio di Giovanni, «vince il mondo».

L'esperienza di Giobbe prelude per il cristiano alla croce di Cristo, nella quale Dio viene trascinato all'interno del dramma e del dolore umano e, allo stesso tempo, il dramma e il dolore umano vengono trascinati da Cristo in Dio. Per il cristiano l'esperienza di Giobbe illu​mina quella del Cristo «fatto ubbidiente fino alla morte, e alla morte di croce» (Fil 2,8). La vera risposta al problema del dolore è per il cristiano, come per Giobbe, l'incontro con Dio. Tale incontro, però, passa per il cristiano dalla croce di Cristo, sulla quale la domanda sul "perché" del male si dissolve, assunta dal grido di Gesù, «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbando​nato?». È così vero ciò che i Padri conciliari, proprio al termine del Vaticano II, scrivevano nel loro messaggio ai malati: “Il Cristo non ha abolito la sofferenza; e non ci ha voluto neppure interamente svelare il mistero; l’ha presa su di lui e ciò è sufficiente perché ne comprendiamo tutto il prezzo.”
RIFLETTIAMO INSIEME

1. YHWH si rivolge ai tre amici per biasimarli in quanto non hanno parlato con giustizia.. Colui che gli amici avevano condannato, diviene ora il mediatore per ottenere la riconciliazione da parte di Dio. La sua prova, vissuta nella fede, lo abilita a presentare a Dio una preghiera efficace. Accostiamo la sua figura a quella del servo di YHWH, leggendo insieme i Canti del Servo in Is 49,1-6; 50,4-9; 52,13-53,12; 42,1-9.
2. Con la restaurazione della fortuna di Giobbe, si conclude la cornice narrativa che ne inquadra la storia. Dio è capace di creare cose nuove senza eliminare il dramma della sua storia. La benedizione di Dio lo custodisce fino alla fine quando muore vecchio e sazio di giorni. Che cosa pensiamo di questo "lieto fine" che sembra premiare Giobbe secondo la teoria della retribuzione, negata nel libro? 

3. La vera "pazienza" di Giobbe consiste nella costanza nell'interrogarsi, nel lottare, nel procedere in un cammino di fede, senza pretendere di risolvere il problema in un attimo. Questo è quello che fa grande la sua figura. Quanto per noi la fede è qualcosa da ricercare e approfondire anche lottando? Abbiamo "questa" pazienza di Giobbe?
PREGHIAMO INSIEME 
Quarto canto del servo del Signore Is 52, 13-15 

13Ecco, il mio servo avrà successo, 

sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. 

14Come molti si stupirono di lui 

– tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto 

e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  

15così si meraviglieranno di lui molte nazioni; 

i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, 

poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato 

e comprenderanno ciò che mai avevano udito. 
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